Collegio S.Alessandro- Gruppo Ale
Collegio S.Alessandro- Gruppo Ale

Dal Vangelo secondo Giovanni 20,11-18 

In quel tempo, Maria stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: "Donna, perché piangi?" Rispose loro: "Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto". 

Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: "Donna, perché piangi? Chi cerchi?" Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: "Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo". Gesù le disse: "Maria!" Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: "Rabbunì!", che significa: Maestro! Gesù le disse: "Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va' dai miei fratelli e di' loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro". 

Maria di Magdala andò subito ad annunziare ai discepoli: "Ho visto il Signore" e anche ciò che le aveva detto. 

E’ una delle pagine più belle della bibbia. Non so se la sto leggendo perché sento già un gran desiderio di arrivare qui, di sentire già la voce del Maestro che mi chiama di nuovo, al di là della morte e della fatica. Bisogna che lo riconosca: il mio povero cuore così poco costante non vorrebbe fare ancora tutta la fatica delle prossime settimane di quaresima e soprattutto la fatica della Passione.

Ma anche se il cammino non può essere scontato noi siamo fortunati e possediamo già la ricchezza della Pasqua, quella che celebriamo ogni domenica e ogni giorno nell’Eucaristia. Allora ci permettiamo, in questo nostro cammino di gruppo, di proiettarci un po’ in avanti laddove sarà la meta. 

Maria è una donna straordinaria. E’ una figura anche non facile da riconoscere nei vangeli. Purtroppo sulla sua vicenda sono state scritte pagine triviali di presunti “amori” con Gesù. Come se non si potesse dire e come se non si sapesse già che tra lei e Gesù c’era un amore profondo; come tra ogni creatura e Gesù c’è un amore profondo. Cosa vogliamo di più? Di quali altre informazioni siamo “bisognosi”? Abbiamo proprio bisogno di sbirciare, di curiosare, di spiare? Perché se non c’è qualcosa di losco, di proibito allora l’amore non è abbastanza interessante?

Ma allora non è amore! E’ un surrogato, una pantomima. 

L’amore basta. 

Quando c’è una storia in cui c’è amore non ci interessa quale sia la sua forma: paternità, fratellanza, amicizia, innamoramento...

Sono tutte teche sacre della grande reliquia di Dio in mezzo agli uomini: l’amore. E allora che brutto questo continuo e morboso bisogno di “vedere cosa succede”...

Gesù e Maria si vogliono bene. Gesù vuole bene a  Maria come nessuno è in grado di volergliene. Maria ama Gesù e lo chiama “maestro”. Forse un giorno avrà anche pensato di poterlo chiamare diversamente. Forse un giorno avrà pensato che quell’uomo avrebbe potuto essere unico per lei. Ma proprio il tipo di amore di quell’uomo straordinario che è Gesù non si può contenere in un solo legame umano.

Forse Maria avrà dovuto capire anche questo. Ma questa non è stata una riduzione d’amore: al contrario. Maria lascia che Gesù sia per tutti, e vive del suo amore grande e universale. L’amore, anche quando è un amore a due, non riesce a starsene chiuso dentro la dinamica dei due: deve ingrandirsi, espandersi, germogliare altra vita, rivolgersi ad altre creature. 

Maria impara da Gesù la dedizione. Quella che passa attraverso la croce.

La dedizione di Gesù fa piangere. Fa soffrire: donarsi non è uno scherzo. Questa era la premessa. Partiamo da qui.

Maria piange. E’ seduta all’esterno del sepolcro dove è andata per stare ancora un po’ con Gesù. La sua condizione di donna ferita e offesa dalla violenza capitata al suo grande amore è di una modernità strepitosa. Senza fare una retorica del femminile e del coraggio delle donne nel mondo non posso non soffermarmi sulla capacità insita nel corpo femminile di essere madre di ogni uomo. Questa maternità universale è un dono che gli uomini non hanno. Ne hanno altri, non questo.

Maria che piange è l’umanità che piange i figli caduti in guerra, morti sul posto di lavoro o negli incidenti stradali. Maria ai lati del sepolcro è l’umanità che ha perso la speranza. 

Maria sono anch’io privato, nel corso della storia, di amici preziosi che la malattia o la disperazione mi hanno sottratto. Mi ritrovo in questo suo gesto, in queste sue lacrime servite un giorno per bagnare i piedi di Gesù, per irrigare questo meraviglioso  e divino Ulivo e utili oggi a bagnare la terra arida e silente del sepolcro. Ora come allora quelle lacrime sono l’irrigazione del futuro. Il futuro nascerà sempre da cuori enormi come quello di Maria. A questi cuori manca solo il seme nuovo. Ma non è ancora il momento. 

Ci sono dei segni. 

Il primo è un vuoto. Un sepolcro vuoto. Vuoto di quello per cui Maria si sarebbe anche accontentata. E’ una premessa ma che premessa! No, Dio non vuole che ci accontentiamo di cadaveri. Per quanto possano essere sacri. Non sono i brandelli della vita, i residui della morte, quello che noi meritiamo. Cristo ci ha meritato la vita, non un souvenir di essa. Il sepolcro è vuoto.

Al momento questo può sconcertare, lasciare insoddisfatti. Ma certamente innesca una ricerca. Maria piange e cerca. L’incontro con Gesù ha lasciato un profumo sulla sua pelle. Un profumo che non se ne va. La bellezza, cioè la vita stessa, è trasmessa: da pelle a pelle. La rivelazione di Dio avviene per contagio di entusiasmo non per convincimento dialettico. E Maria è stata contagiata. Una volta per sempre. E ora quell’impressione di mani (che guariscono, che spiegano, che spezzano pane) quell’impressione si fa richiamo. Non è ancora voce. Ci vorrà la voce. 

Apparizione di Angeli. Ordinati, al capo e ai piedi. “ Perché piangi?”. Una bella domanda che esattamente attraversa da capo a piedi il corpo di Maria. Quale è il motivo di ogni lacrima umana? Quale è l’origine remota del dolore? 

Una domanda non da poco. E la risposta non è da meno: “hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto”. Intanto la colpa del male non è di nessuno: “hanno”...non so chi, non so dargli un nome. A chi dare la colpa se la vita è tanto bella che quando ti sfiora il suo appassire ti metti a tremare?

Ma una cosa Maria dice di profondo: Il Signore della vita, il senso della storia, della sua storia, il suo sole, il suo amore: è la sua mancanza che fa piangere. Sempre.

C’è di peggio dello Tsunami. C’è la solitudine. Non quella dagli uomini; quella addirittura, a volte, è desiderabile. Quella da Dio. Ogni croce umana porta via Dio a chi ama.

E la risposta degli angeli? Il contenzioso delle creature che annunciano? Loro i difensori delle ragioni di Dio...stanno zitti. Non c’è una risposta che basti. Almeno a parole. Le ragioni di Maria superano la loro comprensione (“di poco lo hai fatto inferiore agli angeli: che cos’è l’uomo perché Tu Abbia avuto di lui tale cura?” Sal, 8).

Gli Angeli non sanno cosa dire. Il cuore umano può soffrire più del loro: per questo gli angeli amano gli uomini più di se stessi. E anche se sono infinitamente più nobili e intelligenti e santi: ammutoliscono. 

E’ il silenzio più drammatico di tutta la bibbia. Forse nemmeno quello di Maria, la madre di Gesù, sotto la croce è tanto sferzante. Perché questo di silenzio taglia la lingua agli angeli. E loro lasciano fare: ormai il meccanismo d’amore è innescato nell’universo e nulla, nulla lo può fermare. Come ha fatto Gesù così fanno loro. Al dolore umano non c’è che Uno che può rispondere.

Maria se ne va sbattendo la porta. Lascia basiti anche gli angeli. Come solo una donna sa fare quando è arrabbiata: agli uomini non conviene replicare. Meglio attendere.

A questo punto la composizione della scena è decisiva. 

Maria guarda il sepolcro vuoto, si gira perché sente alle sue spalle una presenza, vede Gesù ma non lo guarda, lo confonde con il custode del giardino. Si rigira di nuovo. Non c’è nulla che possa compensare quel poco di Lui che le rimane: il sepolcro vuoto. Si dovrà voltare una seconda volta e questa sarà quella decisiva. 

Gesù riparte da dove gli angeli non erano riusciti: “Donna,perché piangi, chi cerchi” Sta in questa sequenza la combinazione che apre il segreto del cuore di Maria. Manca solo la parola magica: “Maria”.

A questo punto lei si gira di nuovo. Il dialogo è stato fatto tutto di schiena. Non c’era un volto che meritasse la sua attenzione. Ma ora cambia tutto. 

Non sono i ragionamenti ma il cuore. Il cuore di Dio ha ragioni che la ragione non ha, potremmo dire facendo il verso a Pascal. Il cuore di Dio, prima o poi vince tutto.

Il cuore di Gesù richiama nella voce la dimensione di corpo che Maria sta cercando nel modo sbagliato. 

La reazione è repentina.

Non ci dice il Vangelo come Maria manifesta la sua gioia. L’attuale “non mi trattenere” sostituisce il più conosciuto latino “noli me tangere”. Forse, con molto pudore, ci dice che Maria si getta al collo di Gesù e lo abbraccia. 

Solo un’ipotesi. Suggestiva e possibile. Da descrivere poco, per non sciuparla.

Il resto sono i 2’000 anni che ci separano. “va dai miei fratelli...”.

Con Gesù di nuovo in mezzo a noi posso tornare nel mondo, nel luogo dove le relazioni riprenderanno spessore e sapore. Questa è la Pasqua.


